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Legge sulla droga 
LUIGI CANCRINI 

L
a sortita improvvisa di Craxi ha riportato alla 
ribalta della cronaca il problema della legge 
sulla droga. 

Il Consiglio dei ministri sta lavorando da mesi 
• M I alla stesura di un progetto organico di legge 
sull'argomento, Il ministro per gli Affari sociali l'on. Russo 
Jervolino ne ha anticipato in più riprese i passaggi di mag­
gior rilievo. Il testo finale, tuttavia, non è stato ancora pre­
sentato e il ritardo fa pensare a difficoltà incontrate in sede 
di Consiglio dei ministri. Vi sono punti di accordo, eviden­
temente, e punti di disaccordo sulle cose da fare. Unadisa-
mina attenta di tali punti può aiutarci a capire quello che sta 
accadendo: anche le dichiarazioni di Craxi. 

Un punto d'accordo serio, innanzitutto, riguarda la nor­
mativa penale. Il Consiglio dei ministri sembra aver recepi­
to all'unanimità, le proposte dei comunisti sull'estensione 
delia legge La Torre a tutti i reati di droga, la possibilità di 
superare i limiti delle acque territoriali quando ciò sia ne­
cessario per inseguire battelli di cui si sospetta che traspor­
tino droga, il miglior coordinamento delle iniziative nazio­
nali e intemazionali di repressione del traffico. Aggiunge, di 
suo, idee interessanti sulla libertà degli inquirenti di seguire 
piste senza denunciare immediatamente i sospettati e sul 
rapporto con le ambasciate del personale impegnato in 
indagini fuori del territorio nazionale. Aumento delle pene 
peri trafficanti e rilancio di un impegno vigoroso nella lotta 
al crìmine organizzato concludono un pacchetto di propo­
ste In grado di coagulare consensi certi e rapidi. Purché 
non si arrivi poi a rinviare di nuovo per anni quello che da 
anni poteva già essere stato fatto, nascondendosi magari 
dietro te difficoltà suscitate da altre parti della legge. E 
dicendo chiaro, allora, che cosa si pensa della proposta dei 
parlamentari comunisti sulla possibilità di approvare imme­
diatamente quelle parti della legge su cui l'accordo c'è. 
Rinunciando ad una legge unica e grandiosa per utilizzare 
da subito le armi che abbiamo contro i trafficanti. 

Un secondo punto di accordo sostanziale riguarda le 
questioni della prevenzione. Assai interessanti appaiono 
qui le idee della Jervolino sul distacco formativo (per loro) 
e lavorativo (per la formazione degli ex tossici in fase di 
recupero) degli insegnanti che accetteranno di lavorare 
presso le strutture riabilitative pubbliche e convenzionate. 
Riportando esperienze di questo tipo nella scuola di cui 
fanno parte, questi insegnanti saranno in grado di fornire 
elementi di grande interesse per l'educazione sanìlana dei 
ragazzi e per la crescita culturale dei loro colleghi. Inqua­
drata all'Interno di un progetto che rilancia ruolo e funzioni 
dei comitati provinciali antidroga, l'ipotesi sembra in grado 
di innovare seriamente gli interventi nel mondo della scuo­
la. 

Non mi attarderò ora su una serie di questioni più tecni­
che, come quella relativa alle tabelle delle sostanze stupe­
facenti e psicotrope, al loro controllo e alla loro gestione o 
come quelle relative al superamento dell'attuale legislazio­
ne In tema di servizio militare del tossicodipendenti. La 
maggioranza sembra intenzionata a muoversi anche qui su 
linee molto vicine a quelle indicate dalle opposizioni di 
sinistra e la discussione parlamentare potrebbe essere an­
che qui rapida e fruttuosa. 

Quelli su cui decorre soffermarsi, invece, sono i tre pro­
blemi più controversi. Cominciandp da! potenziamento 
reale, con impegni reali a livello dì legge finanziaria e di 
deroghe per l'assunzione del personale, dei servizi che si 
occupano dei tossicodipendenti. Anche se la cosa non 
dovesse piacere ad Amato. Continuando, nonostante il di­
verso parere dell'attuale ministro della Sanità, con il neces­
sario spostamento di accento, in tutti questi servizi, da una 
logica di tipo schiettamente sanitario ad una logica di tipo 
psicologico e solidaristico. E finendo, come è purtroppo 
necessario, con la questione della modica quantità. 

L
a legge attuale prevede la non punibilità di colui 
che è colto in possesso di droghe se la quantità 
è modesta al punto da far ritenere che la deten­
zione fosse per uso personale. Pensata a favore 

H M H dei tossicodipendenti, questa norma ha con­
sentito di evitare a molti di loro il carcere pre­

sentandoli come persone che hanno bisogno di aiuto e non 
come dei delinquenti. Un problema aperto, tuttavia, è rima­
sto quello legato al consumo di droghe da parte di coloro 
che tossicodipendenti non sono. Persone che usano dro-

§he leggere o, oggi, la cocaina, senza essere costretti a ciò 
a una condizione di sofferenza, E veramente giusto ribadi­

re anche per loro, che non hanno evidentemente bisogno 
di cure né di interventi riabilitativi, la condizione di non 
punibilità? D'accordo sul fatto che sarebbe stupido prima 
che Ingiusto condannare ad una pena detentiva o pecunia­
ria il tossicomane che deve veder rispettato il suo diritto 
alle cure, Nel caso in cui di cure non vi sia assolutamente 
bisogno, tuttavia, ciocche l'uso 51 configuri come un uso 
puramente voluttuario, l'idea della multa non mi sembra 
un'idea del tutto assurda. Si tratta quindi di approfondire la 
riflessione per arrivare, magari, ad una distinzione più pre­
cisa di quella fatta finora fra tossicomani e consumatori, tra 
farmaci che determinano dipendenza fisica come l'eroina, 
gli oppiacei e i barbiturici e farmaci che non la determina­
no. In questo modo sì approfondirebbe il solco già delinea­
to dalla 685, insomma, tra droghe leggere e pesanti e chia­
rirebbe la differenza che ci deve essere tra diritto alle cure 
e diritto alla tutela della salute di tutti. 

A l di là della disputa nominalistica 
sul piano Marshall, nella Nato ci sono contrasti 
sulla politica dei crediti verso Est 

Gorbaciov e De Mita tagliano il nastro all'inaugurazione della rassegna «Italia 2000» 

L'affare perestrojka 
• i Questa storia del «piano 
Marshall» per Mosca e i paesi 
dell'Est sta assumendo con­
notati grotteschi. Non passa 
giorno che qualche dotto ese­
geta non spieghi al volgo co­
me non abbia proprio senso 
riesumare, nel 1988, l'Euro-
pean Recovery Program (Erp) 
che tra il 1948 e il 1952 fece 
affluire verso i paesi dell'Euro­
pa occidentale distrutti dalla 
guerra parecchi miliardi di 
dollari - un centinaio, ai valori 
attuali - destinati alla ricostru­
zione. Quei soldi erano prele­
vati direttamente dal bilancio 
Usa, dovevano essere impie­
gati in investimenti nell'indu­
stria e nell'agnoltura e, secon­
do Paul Hoffman, amministra­
tore del piano In quegli anni, 
per ogni dollaro fornito dagli 
Stati Uniti, gli europei misero 
in moto sei dollari d'investi­
mento. Queste due circostan­
ze, secondo Jean-Claude Re-
naud, capo del direttorio eco­
nomico della Nato, dimostre­
rebbero da sole l'improponi-
bilità, oggi, di qualcosa di si­
mile per i paesi dell'Est. Oltre, 
ovviamente, alle implicazioni 
politiche che stavano dietro i 
•doni del popolo americano" 
alle «nazioni libere» dell'Euro­
pa. 

Poiché si tratta di osserva* 
zioni ovvie, viene da chiedersi 
perché ci sia ancora chi usa 
quell'espressione e perché ci 
sia chi la prende come refe­
rente di una polemica che, al­
meno in Italia, sta diventando 
sinceramente ridicola. A (par­
ziale) scusante del presidente 
del Consiglio De Mita, si può 
addurre il fatto che il "piano 
Marshall» non l'ha resuscitato 
luì. Di un «nuovo piano Mar­
shall» qualcuno parlò già al 
margine del Consiglio atlanti­
co del giugno scorso, quando 
i ministn degli Esteri della Na­
to, a Madrid, ebbero la prima 
seria discussione sulle novità 
che andavano maturando nei 
«piccoli» del Patto di Varsavia. 
L'idea peraltro circolava in un 
gruppo di economisti vicini al 

nuovo governo francese di 
Rocard, era stata oggetto di 
una discussione abbastanza 
profonda in un seminario del 
Nato Defence College a Roma 
(«Le relazioni Est-Ovest tre 
anni dopo l'accesso di Gorba-
ciov al potere: implicazioni 
per la Nato»), era stata richia­
mata da Carlo De Benedetti e 
«da altri industriali europei», 
secondo quanto scriveva, a 
giugno, Jean-Claude Renaud 
sulla rivista ufficiale dell'Al­
leanza atlantica, Ancora in 
agosto, in una intervista a «l'U­
nità», l'esperto di problemi 
del Comecon, Christian 
Maier, dell'Istituto di Colonia 
per lo studio delle società 
dell'Est, vi aveva fatto cenno, 
affermando di non poter pre­
cisare se la formula fosse ve­
nuta dalle cancellerie diplo­
matiche di Bonn o di Roma. 

Tutto un equivoco? Chissà. 
Il fatto è che un problema ve­
ro, dietro questa bizzarra 
schermaglia, esiste, ed è gros­
so. Non riguarda i «regali» che 
nessuno si sogna di fare a Mo­
sca e a) paesi dell'Est, e che 
peraltro laggiù nessuno si so­
gnerebbe di accettare, ma la 
politica dei crediti che i paesi 
occidentali, e fra questi l'Ita­
lia, attuano, o dovrebbero at­
tuare, verso i paesi dell'Euro­
pa orientale. La discussione in 
merito, dove non è maschera­
ta nella versione farsesca «pia­
no Marshall sì o no», è estre­
mamente sena, e si articola su 
un contrasto profondo, che 
divide la Nato e anche alcuni 
paesi della Nato al loro inter­
no. 

Gli elementi centrali del 
contrasto sono: 1) la conces­
sione di quale tipo di crediti 
bisognerebbe auspicare per i 
paesi dell'Est? e 2) a quali 
«condizioni politiche»*? Sul 
primo punto, il terreno va su­
bito sgomberato da un equi­
voco la concessione di credi­
ti agevolati anziché a tassi 
«normali» (ma quali sono poi i 
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tassi «normali» in un mercato 
finanziario mondiale in eterno 
subbuglio?) non è, o almeno 
non è solo, una scelta politica. 
Tant'è che crediti agevolati 
ali'Urss sono stati concessi 
anche in anni lontani, quando 
nessuno, in Occidente, si so­
gnava di «aiutare Breznev». I 
crediti agevolati non sono un 
«regalo», ma lo strumento di 
una politica di relazioni eco­
nomiche e commerciali. Se da 
qualche tempo alcuni paesi 
europei sono impegnati nella 
«corsa al prestito» (10 miliardi 
di dollari in poche settimane) 
che tanto inquieta il congres­
so Usa non è, o almeno, anco­
ra una volta, non è solo, per­
ché i loro dirigenti bruciano 
dalla voglia di «aiutare Gorba­
dov», ma perché gli investito­
ri, i finanzieri e gli industriati, 
ritengono che la cosa sia con­
veniente. Perché la «perestro­
jka» viene considerata in pro­
spettiva un buon affare, per­
ché si ritiene inevitabile una 
apertura maggiore dei mercati 
dell'Est e perché si stima reali­
stico un certo livello di inte­
grazione, in futuro, tra il mer­
cato unificato dell'Europa oc­
cidentale e quello orientale 
(400 milioni di possibili con­
sumatori di beni occidentali), 
le cui premesse sono già negli 
accordi seguiti al riconosci­
mento reciproco tra Cee e Co­
mecon. 

La polemica contro la poli­
tica dei crediti agevolati si so­
stiene solo apparentemente 
con l'argomento - citato ad 
esempio da Ronchey sulla 
«Repubblica» di qualche gior­
no fa - dell'indebitamento già 
alto dei paesi dell'Est (circa 
130 miliardi di dollari). Il pro­
blema, evidentemente, esiste, 
ma la «soluzione» quale sareb­
be? Non certo una politica di 
crediti a tasso «normale», che 
lo aggraverebbe soltanto, ma 
una chiusura del credito tout-
court Solo che questo, oltre a 
tutto il resto che si può imma­

ginare, comporterebbe, intan­
to, il blocco di ogni processo 
di cooperazione economica e 
commerciale tra l'Est e l'O­
vest, a cominciare dall'accor­
do Cee-Comecon. 

Sul secondo punto, le «con­
dizioni politiche», lo scontro è 
più chiaro. Una parte dell'am­
ministrazione Reagan - Shultz 
Io disse chiaramente agli al­
leati a Madrid - ritiene che gli 
europei dovrebbero subordi­
nare la concessione di crediti 
a «effettivi progressi» nella de­
mocratizzazione delle società 
dell'Est. All'altro estremo ci 
sono i tedeschi, i quali, tradi­
zionalmente, ritengono che la 
democratizzazione, piuttosto 
che una «condizione» sia la 
conseguenza di un accresciu­
to livello di scambi e di colla­
borazione economica dell'Est 
con l'Ovest. In mezzo c'è una 
gamma di posizioni interme­
die, dal governo di Londra, il 
quale a parole è d'accordo 
con l'amministrazione di Wa­
shington e in pratica è in otti­
ma posizione nella corsa ai 
prestiti, a certi ambienti de­
mocratici americani convinti 
che la politica dei crediti do­
vrebbe essere orientata selet­
tivamente, privilegiando i set­
tori che più favorirebbero l'a­
pertura delle società orientali 
(suggestioni difficilissime da 
mettere in pratica: come se 
qualcuno sapesse che, per dir­
ne una, la produzione di auto 
è più «democratica» di quella 
di penne biro, o di personal 
computer...). 

La polemica del Congresso 
Usa, scatenata non a caso 
proprio alla vigilia del viaggio 
di Kohl a Mosca, ha questo 
segno, oltre a quello, chiara­
mente percepito dagli am­
bienti industriali europei, di 
un assai meno «politico» timo­
re dell'industria Usa di vedersi 
sottrarre la piazza da una con­
correnza ben sostenuta. Ma 
allora, chi in Europa protesta 
perché «si regalano i soldi a 

Mosca» deve sapere bene 
quale causa sposa. Al di là del­
le rozzezze della destra ameri­
cana, l'impostazione secondo 
cui la politica europea dei cre­
diti all'Est aiuta Gorbaciov a 
sottrarsi all'obbligo della scel­
ta «tra il burro e i cannoni», e 
quindi lo sostiene a produrre 
cannoni, è largamente diffusa, 
è oggetto di uno scontro aper­
to dentro la Nato e lo sarà 
sempre di più giacché sta or­
mai arrivando sul tavolo un 
contezioso ancora più delica­
to e controverso, quello degli 
scambicene comportano tra­
sferiménto di tecnologia tra 
l'Europa occidentale, e il 
Giappone, e l'Europa orienta­
le. Già se ne sono avute chiare 
avvisaglie in vista della riunio­
ne del Cocom, l'organismo 
occidentale di controllo sulle 
esportazioni di prodotti con 
tecnologia «sensibile», che si 
è aperto martedì scorso a Pa­
rigi all'insegna di una richiesta 
tedesca di liberalizzazione e 
di un brusco altolà america­
no 

Tutto lascia prevedere, in­
somma, che nei prossimi me­
si, tra Washington e le capitali 
europee si giocherà una parti­
ta che non riguarda solo quali 
crediti e a quali condizioni 
concedere ai paesi orientali, 
ma l'intero assetto che l'Occi­
dente deve dare al sistema 
delle sue relazioni economi­
che, e quindi politiche, con 
l'Est. Poiché è impensabile 
che i socialisti italiani si schie­
rino con chi vuole troncare le 
gambe al processo distensivo 
che non solo gli Usa ma anche 
gli europei hanno intavolato 
con l'Urss di Gorbaciov, è da 
sperare che le intemperanze 
di Craxi siano il frutto del mo­
mento in cui gli sono venute 
alla bocca, sull'aereo del suo 
viaggio di «pubblic relations» 
negli Stati Uniti, e, come quel­
le del fido Martelli e dell'in­
cauto Formica, dell'equivoco 
provocato da De Mita con la 
riesumazione verbale del «pia­
no Marshall». Altrimenti ci sa­
rebbe di che preoccuparsi. 

Intervento 

Giocare a pari e dispari 
con gli automobilisti 

GOFFREDO BETONI • 

O
ggi la giunta co­
munale di Ro­
ma dovrebbe 

^ ^ ^ ^ varare l'ormai 
mmmm~ «famoso» prov­
vedimento che introduce 
per alcuni giorni la circola­
zione a targhe alterne. Una 
decisione di portata mo­
destissima, contrastata e 
contestata all'interno della 
stessa giunta capitolina. 
Eppure elaborata, con 
sconcertante pressappo­
chismo, come segno di un 
nuovo corso decisionista. 
Naturalmente rispetto all'i­
nerzia delle passate giunte 
di sinistra. 

Per confutare questa 
«tesi» partiamo dai fatti. 

Da quando la De è tor­
nata in Campidoglio, 
150.000 romani sono scesi 
dai mezzi pubblici e hanno 
ripreso la propria automo­
bile; il livello del servizio 
sotto il sindaco Signorello, 
il famoso Sor Tentenna 
tante volte qualcuno lo 
avesse dimenticato, è tor­
nato ai livelli che aveva nel 
74 . In mezzo ci sono state 
le giunte di sinistra, che 
però hanno raggiunto il 
massimo storico dell'effi­
cienza del servizio, in par­
ticolare proprio quella gui­
data da Vetere. 

Massimo storico non si­
gnifica che fosse soddisfa­
cente ma solo che era mi­
gliore dell'attuale. Varreb­
be però la pena di ricono­
scerlo con onestà. 

Ma via, non piangete sui 
guai di oggi, ci si dice: ora 
avete Giubilo, che è capa­
ce di prendere decisioni 
radicali. 

L'entusiasmo è tanto 
fuori posto da far perdere 
di vista la realtà che è pur­
troppo, molto diversa. Da 
quasi un anno sono dispo­
nibili a Roma circa 2.000 
miliardi per la costruzione 
di metropolitane. Tutti 
questi appalti, dico tutti, 
sono bloccati per diversi 
cavilli e Giubilo non ha 
mosso una paglia fino al 
punto che ha dovuto subi­
re una plateale tirata d'o­
recchi dal ministro Togno-

M a il sindaco ha 
avuto altro da 
fare in questi 
mesi: l'appalto 

• " • ^ ^ ^ delle mense 
scolastiche a quelli di CI e 
il tunnel sotto l'Appia Anti­
ca per favorire, con la scu­
sa dei Mondiali, una gros­
sa speculazione fondiaria 
dell'ltalstat, al punto che 
molti osservatori hanno 
parlato di un nuovo «sacco 
di Roma». E lo stesso Giu­
bilo ha dichiarato di voler 
fare come Petrucci, il sin­
daco degli scandali degli 
anni 60. Più che un pro­
gramma sembra una mi­
naccia. 

Si decide a favore dei 
potenti, mai per la città. La 
fonte dell'inefficienza di 
questa giunta è nella sua 
politica degli affari. Ecco 
perché in questi mesi non 

hanno neppure pensato al 
traffico. 

Cosi di fronte alla solita 
emergenza autunnale altro 
non sanno fare che gioca­
re a pan e dispari. 

Un'altra soluzione esi­
ste. L'ha presentata il Pei 
da due anni. 

È quella dei fast-bus. SI 
tratta di riservare intere 
strade al mezzo pubblico 
in modo da realizzare per­
corsi continui che collega­
no tutta la città. Sono facil­
mente realizzabili in tempi 
brevi e a costi quasi nulli. 
Siamo arrivati fino al punto 
di progettarli nei minimi 
dettagli, utilizzando le no­
stre competenze e facen­
do tesoro dell'esperienza 
di governo delle giunte di 
sinistra, sia dei suol suc­
cessi che dei suoi limiti. 

Anche con questa solu­
zione si pone un fortissimo 
vincolo alla mobilila delle 
automobili poiché si pre­
cludono intere strade. 

j A però un vinco-E ' lo mirato e se­
lettivo che 

^ ^ ^ ^ ^ produce aulo-
^^^mtm maticamenle 
un netto miglioramento 
del trasporto pubblico. 

Con le targhe alterne in­
vece si impedisce la mobi­
lità in modo irrazionale 
con forti sacrifici ed effetti 
molto modesti come han­
no dimostralo le esperien­
ze già fatte. 

È indubbio che il traffi­
co delle grandi metropoli 
non si risolve se non siamo 
disponibili a rinunciare al­
le automobili. Questa ri­
nuncia però deve servire a 
creare un'alternativa non « 
pagare una penitenza fine 
a se stessa. 

Non c'è bisogno che ì 
cittadini si trasformino in 
sette di flagellanti con il ci­
licio addosso per espiare 
la colpa di aver comprato 
l'automobile. Anche per­
ché con le targhe questo 
cilicio sarebbe molto len-
to per i potenti e molto 
stretto per quelli che han­
no una macchina sola, per 
quelli che vivono in quar­
tieri lontani non ancora 
serviti dal mezzo pubbli­
co, per i pendolari, per le 
persone sole, per i più de­
boli insomma. 

Inoltre il cilicio rischie-
rebbe di lasciare brutte 
piaghe sulla pelle della cit­
tà. Non trovando alternati­
ve infatti la gente sarebbe 
spinta a comprare una se­
conda macchina o a recu­
perare vecchie carcasse, 
Alla fine dell'esperimento 
si avrebbe un aumento del 
traffico come è successo 
puntualmente a Napoli. 

Sarebbe veramente tri­
ste se i democristiani dopo 
aver creato il «peccato» 
con 40 anni di politica prò 
Fiat, oggi ci obbligassero 
ad espiarlo con il cilicio 
delle targhe alterne. 
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wm Le riflessioni e le propo­
ste che ho avanzato nell'inter­
vista a Eugenio Manca sull'U­
nità del 10 ottobre hanno su­
scitato pareri discordanti. Ac­
canto all'attenzione m queste 
pagine di Giovanni Berlinguer 
e di Mano Gozzini sono emer­
se riflessioni critiche di Amato 
Lamberti (studioso e conosci­
tore di queste questioni, e so­
prattutto dell'intreccio droga-
camorra nell'area napoleta­
na) pubblicate di recente sul 
«Manifesto». Mi riprometto di 
rispondere a Lamberti sulle 
colonne dello stesso quotidia­
no (sarebbe troppo lungo qui, 
oltre che da parte mia inevita­
bilmente superficiale, ripren­
dere le sue argomentazioni). 

Ho anche ricevuto molte 
lettere di consenso e di per­
plessità sull'idea delle sezioni 
antidroga nei quartieri perife­
rici. Voglio quindi approfittare 
di questo spazio per chiarire 
la proposta. Siamo, a mio giu­
dizio - esattamente al centra­
no di come Craxi la pensa, al­
meno finché è negli Usa (i voli 
intercontinentali, si sa, sfasa­
no rispetto al fuso orano) -, al 
fallimento delle strategie proi­

bizioniste che le società 
«avanzate» hanno messo in 
opera rispetto agli stupefacen­
ti illegali nel corso di questi 
decenni Questo punto è in­
contestabile Si è trattato di 
strategie volte prima di tutto 
alla repressione del consumo 
sperando che, nell'agire con­
tro la domanda di droga, si 
potesse combattere i'offerta I 
proibizionismi, ovunque (per­
sino in Urss), hanno alla lunga 
favorito il dominio di gruppi 
criminali sulla merce-droga. 
Anzi, in particolare in rappor­
to a quel tipo particolare di 
droga che e l'eroina questo 
meccanismo infernale ha via 
via sospinto masse di consu­
matori di droga sulla strada 
delle attività criminali, fino a 
determinare una complessa fi­
gura di consumatore-spaccia­
tore 

In Italia questa impostazio­
ne generale è stata incrinata 
dalla legge 685 che, per im­
pulso della sinistra e del Pei, 
aveva intanto distinto tra 
spaccio e consumo. Se oggi 
da noi esiste una vasta rete di 
solidarietà pubblica e privata, 
come in nessun altro paese 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Come aiutare 
quelli che si bucano? 

del mondo (lo dico anche per 
Muccioli, oggi entusiasta delle 
americanate di Craxi), lo si 
deve - oltreché alla straordi­
naria tradizione solidaristica 
che vive nel nostro paese -
anche a quella legge e a quel­
l'impostazione Altrove il di­
battito è ben più indietro. 

Ma ora occorre un altro 
passo in avanti: non solo com­
pletare la distinzione tra spac­
cio e consumo (aumentando 
le pene per i grandi trafficanti 
e depenalizzando totalmente 
il consumo, a partire da quello 
dei denvati della cannabis), 
ma operare un'ulteriore di­
stinzione individuando una 
terza figura di spacciatore-
consumatore. Per questa figu­
ra vanno, a mio giudizio, pre­

viste alternative al carcere, 
forme di socializzazione e di 
lavoro, la reale possibilità di 
poter uscire dal circuito crimi­
nale. Si pensi alle zone in cui 
imperano mafia e camorra e 
alla necessità che lo Stato de­
mocratico offra un'alternativa 
credibile a quello che non sa­
prei definire se non come sa­
lario di eroina. 

Anch'io credo - e, appun­
to, l'ho detto sull'«Unità» in 
quell'Intervista - che la pro­
spettiva della liberalizzazione 
così come la propone Pannel-
la sia assolutamente ideologi­
ca, e cioè prescinda dalla sua 
concreta realizzabilità e dal 
afatto che non viviamo in un 
mondo in cui tutti hanno gli 
stessi diritti. Ma essa al fondo 

muove dalla constatazione 
che la repressione sulla do­
manda (e anche su quella fa­
scia particolare di domanda-
offerta cui mi sono riferito) è 
inefficace, oltreché costosa e 
soprattutto - scusatemi se è 
poco - disumana. 

E in quest'impianto che na­
sce la proposta di un impegno 
assoluto e primario delle se­
zioni del Pei e della Fgci, so­
prattutto nelle periferie delle 
aree metropolitane, contro la 
droga Non per fare le comu­
nità (lo dico a Rinaldo Albera­
ne che mi scrive da Bologna): 
non ne avremmo mezzi e ca­
pacità. di comunità, molto di­
verse fra di loro, ne esistono 
già tante. Non si tratta neppu­

re di demonizzarle (mi riferi­
sco a un'altra lettera da Siena 
del compagno Enzo Rocchi e 
all'articolo di Lamberti): i! 
punto è se mettiamo in campo 
un governo sociale delle co­
munità e delle associazioni; se 
cioè le spingiamo a uscire da 
una logica separata per met­
tersi, come per esempio fa il 
Gruppo Abele, in rete. No: il 
problema è se le nostre sezio­
ni assumono come stratcg'co 
l'obiettivo di dare una pro­
spettiva, una speranza, un po' 
di cultura, spesso solo qualco­
sa da fare a migliaia di giovani 
che perdono il senso dell'esi­
stenza, della socialità, della 
comunicazione Dal pulire un 
parco all'organizzare una gita, 
dall'associare i gruppi musica­
li di base all'abbellire il quar­
tiere, solo pei dire qualche 
banalità. A mettere in campo, 
cioè, un forte progetto di 
umanizzazioni- di quei pezzi 
di territorio pei far sì che an­
che lì, contro tutte le dipen­
denze, i giovani siano indi­
pendenti e liberi. 

«Bisogna eliminare la mise­
ria, mettere tutti in grado di 
vivere serenamente, soprat­

tutto ì ragazzi», scrive giusta­
mente Giovanni Trioz2Ì, segre­
tario della sezione La Torre di 
Sesto S Giovanni. Trìozzi rac­
conta del Darkene, un sonni­
fero che sì compra in farmacia 
per poche lire, che i ragazzi sì 
sparano in vena.. dicendoci 
così come la lotta materiale e 
culturale sia ben più dura ri* 
spetto alle improvvisazioni 
strumentali dì questo o di quel 
Potente. Vietiamo tutto, spin­
gendo all'illegalità? Cediamo 
a tutto, lasciando che ci sìa, 
nella scala sociale, chi si fa o 
chi non ce la fa? Q mettiamo 
in campo - come credo -
un'altra sfida, quella di un 
percorso ad un tempo di tra­
sformazione sociale, urbana, 
del lavoro e dì presa di co­
scienza individuale? 

II compagno Rocchi si in­
terroga, giustamente, se tutto 
ciò sia possibile, visto che i 
giovani che partecipano alla 
politica sono pochi e quelli 
che «partecipano al Festival-
bar» sono tanti. Sì: ma non so­
no pere». Neppure chi sì buca 
è perso. Può, incontrando 
una forza concreta dì cambia­
mento, trovare il coraggio di 
vìvere e di lottare. 

2 
l'Unità 

Venerdì 
28 ottobre 1988 
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